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«Oggi la libertànonèmaiabbastanza»
Uncombattivo saggiocontro lenuove formedioppressioneeconformismo

È uscito Libertà di Giulio Giorello
(Bollati Boringhieri, pagg. 176,
euro 11), un saggio appassionato,
compatto e ritmico, combattivo e
ragionato,benscritto, incui ilfilo-
sofodellascienzaraccontadicosa
è fatto quel che potremmo chia-
mare «il genoma della libertà».
Tre filamenti ad elica lo compon-
gono:Liberty,FreedomedEnfran-
chisement, ciascuno con la sua
storia. Tre filamenti, tre postazio-
ni di battaglia per un’idea che, a
parole, tutti amano. La pratica
della libertà, tuttavia, resta un po’
più complessa e coraggiosa.

Tommy Cappellini

zxyAlladomanda«Quanta libertàc’è in
Europa?» alcuni rispondono: «Ce n’è
quantobasta».Nonè forse vero?
«La libertà non è mai abbastanza. Ap-
parteniamo a un unico popolo, quello
degli esseriumani, e forsedi tutti i viven-
ti. Democrito: “La patria, per uno che
ragiona, è il mondo intero”. Il problema
della libertànonpuòessere confinato in
isole felici su unpianeta che gronda, nel
miglioredeicasi,parecchiedifficoltà,nel
peggiore sangue e impoverimento.
Quando si è coinvolti, lo siamo tutti. Da-
vanti a problemi globali complessi c’è
sempre la tentazione di tagliare i nodi
con la spada. JohnMilton: “Nonc’è peg-
gior argomento retorico per un despota
che ricorrereallo statodinecessità”».
L’espressione corre molto negli ultimi
tempi, insiemea«nonci sonoalterna-
tive».Cosanepensa?
«Corre perché in Occidente la libertà è
minacciata, non solo dall’esterno. Pren-
diamo laquestione rifugiati, io li chiamo
così, non profughi o migranti. Si tirano
su reti, fili spinati, mattoni, dimentican-
dosi un’ovvietà: quando si fa unmuro si
escludonoglialtriesi imprigionasestes-
si. L’immagine emblematica delle se-
conda metà del secolo scorso è la foto
dei berlinesi che abbattono il Muro. Mi
chiedo: perché quella del presente
dev’essereunabarriera, ovunque sia, tra
Stati Uniti eMessico, Israele e Palestina,
Ungheria e Serbia? Che contrasto tra le
speranzedel1989e icupi timorid’oggi!».
Puòdefinire la libertàdi cui parla?
«È la piena fioritura della donna e
dell’uomo, del riconoscimento e delle
differenze,cosadifficilissimaquesta,ma
nel genoma della libertà c’è anche il ri-
spetto per tutti. Nonmi sonomai allon-
tanato dal principio che animava, nel
1776, i padri fondatori di quelli che sa-
rebberodiventatigliStatiUniti:maiarre-
caredannoagli altri, il restoè lecito».
Maallora siamomessi bene.
«Dice?Nei Paesi avanzati la libertà èmi-
nacciata dal fondamentalismo, dal con-
formismo, dalle burocrazie. Basta anda-
re in un ufficio per constatare da soli
quanto la burocrazia sia diventata rami-
ficata, oppressiva, dittatoriale, inconclu-
dente. Per non parlare dei fanatici reli-
giosi, dei violenti, delle varie esclusioni
per lingua, razza, genere. Persino nella
scienza l’altra metà del cielo non è ade-
guatamente rappresentata».
C’è però nell’aria una sorta di penti-
mento della liberazione. Sesso, tabac-
co, alcol, velocità, avventurasonostig-
matizzati e banalizzati. La domanda
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del nostro tempo secondo Jean Bau-
drillard: «Che si fadopo l’orgia»?
«La domanda “Che si fa dopo l’orgia?’
presuppone la libertà che ci siano orge,
cioè, fuor di metafora, il dispiegamento
deipropri gusti, l’articolazionedellepro-
prie preferenze, il lavoro paziente della
ragione. Il piacere del cibo, del sesso,
persino quello della rappresentazione,
come il teatro o il cinema, sono sovente
violentati o censurati da coloro che pre-
tendonodi fare il nostrobene.Ecco,non
voglio più avere qualcuno intorno che
ritengadi farmi farequello che lui consi-
dera un bene per me. Tecnicamente,
questamia volontà si chiama “sovranità
del consumatore”».
Si colloca tra gli ormai rari difensori
del consumismo?
«No, perché la mia è una difesa anche
dal consumismo, dai persuasori occulti
che brigano per farmi scegliere ciò che
non voglio. A questo punto, è meglio
un’espressione rozza della propria liber-
tàcheunaservitùpiùomenosofisticata.
Harriet Taylor, la compagna di John
StuartMill, che la definì “lamiglior ispi-
ratrice del mio impegno intellettuale”,
sostenevache“solochigodeèmassima-
mente virtuoso”. C’è la tendenza a biasi-
marequesto tipodi libertà.Precisoche il
mio individualismonon è la fondazione
di un liberismo selvaggio. Luigi Einaudi:
“Un giorno scriverò un articolo per di-
chiararmi liberale,non liberista”».
Dal suo libro: «Solo chi è capace di ri-
bellarsi all’oppressione è davvero una
persona responsabile». Affermazione
irta: è più apprezzata l’obbedienza, a
tutti i livelli. Ce lapuò spiegare?
«Scrivendo la frasepensavoaSocrate, su
cui la Arendt scrisse un saggio appena
pubblicato in italianodaRaffaelloCorti-
na e che è finito subito, lo segnalo, tra i
best seller. Ma potrei citare Giordano
Bruno, Spinoza, Bertrand Russell: man-
dati a morte, perseguitati o ostracizzati
da una società conformista. È alla loro
responsabilità che faccio riferimento:
quelladi qualcunoche si è ribellatoall’i-
pocrisia e all’ignoranza spacciata come
sapere e ha pagato per questo. Per tacer
deiprigionieri inqueiPaesi tra virgolette

“socialisti”. Qualcosa riesce a filtrare dal-
la GrandeMuraglia, ma poco. Diciamo-
celo:nonc’èmolta libertà intornoanoie
il chinare il capo è contagioso. La libertà
non è unamalattia per la quale bisogna
esserepreparati o curati, è la condizione
diunavitamigliore».
Sulla fascetta del libro c’è una frase di
Mill: «Ogni vincolo, in quanto vincolo,
è male». Andrebbe spiegata, poiché in
controtendenza agli attuali elogi della
relazioneedelle radici.
«Io vado in direzione contraria a questa
retorica della relazione, francamente un
po’ ripugnante, e mi ritrovo in compa-
gniadiungrandepensatore,Pascal,cita-
to per il suo coraggioso individualismo
nelle pagine finali delmio saggio. Certo
che siamo nodi di relazioni, chi lo nega,
guai se ne facessimo piazza pulita, Spi-
noza ha ragione, “la solitudine è peggio
persino della morte”. Ma attenzione: le
relazionime le scelgo io».
Resta difficile scegliersi da sé la fami-

glia o lapatria, che ci toccanoacaso.
«Sì,mail temadelle radicièesasperante,
l’essere umano non è una pianta. Non
facciamo della relazione una prigione:
se lo diventa, è un muro che merita di
essere abbattuto. Questo è il senso della
frase diMill. Si sa che vivere senza legge
è peggio che vivere con la legge, ma l’o-
perazione di imporre vincoli è sempre
l’eserciziodell’autoritàdialcunisualtri:è
necessario,ma lo si faccia ilmenopossi-
bile. La libertà, se la si vuole, èun rischio
da accettare. Chi per troppo bisogno di
sicurezza è disposto a cederla, muore
mentre è vivo. Per dirla con Spinoza, sa-
rebbe una vita pacifica, di una pace che
ricordaquelladei cimiteri».
C’è un’altra «schiavitù» che avanza:
quelladell’emotivamentecorretto.Al-
laColumbiaUniversity si censuraOvi-
dio: turba le studentesse.
«Le rispondo con un aneddoto che cir-
colava già all’epoca di Mill. Una vec-
chietta chiama a casa sua un poliziotto:

L’universalitàdiDanteAlighieri,dallapoliticaall’arte
Seneèdiscusso sabatoaLugano inunconvegnoorganizzatodalCircoloculturaleNuovaAntologia

zxy Nell’ambito delle celebrazioni per il
750. anniversario della nascita di Dante
Alighieri, si è tenuto sabato all’Ex-Asilo
Ciani di Lugano un convegno dedicato
al temadella suauniversalità chehapo-
tuto contare sulla partecipazione di un
pubblico selezionato e estremamente
attento. Nel corso dell’incontro si sono
espressi il sindaco di Lugano, Marco
Borradori, lo scrittore Andrea Vitali, la
presidente della Società Dante Alighieri
della Svizzera italiana e docente univer-
sitaria Raffaella Castagnola, il critico
d’artePhilippeDaverioeSalvatoreMaria
Fares, direttore del Circolo Nuova Anto-
logiaecuratoredel convegno.
La capacità del Sommo Poeta di pene-
trare l’universodelle riflessionipolitiche
e al contempo teologiche, filosofiche e

morali, ha sottolineato il sindacoBorra-
dori, può a giusto titolo essere accostata
al fermento culturale che la Città di Lu-
gano sta vivendo in questi tempi. La vi-
cenda dantesca costituisce un paradig-
ma di quanto sta accadendo in Svizzera
comeevidenziatodall’importanza sem-
pre crescente assunta dalle città, tasselli
fondamentali del futuro sviluppo del
Paese.Nel suo intervento,AndreaVitali,
conlaconsuetavervenarrativa,haopta-
to per un dibattito contradditorio tra
Odisseo, l’eroe greco cantato daOmero,
e l’Ulisse dantesco (collocato dal poeta
nella bolgia dei consiglieri fraudolenti a
causa della sua astuzia. Amitigare que-
sta punizione concorre il coraggiomes-
so al servizio della «virtute e canoscen-
za»). Il responso alla vexata quaestio

(Odisseo e Ulisse sono la stessa perso-
na?PerchéDantehamessoUlisseall’In-
ferno?) è di difficile soluzione. Alla fine
non resta che constatare che, di fronte
alla domanda di Ulisse perché sia finito
all’Inferno senza sapere né chi sia lui né
in definitiva chi siano entrambi, l’unica
risposta plausibile che non può che es-
sere quella che dà Odisseo: «Siamo
Nessuno».
Dopol’interventodiRaffaellaCastagno-
la, incentrato su sette (cifra molto im-
portante nella numerologia dantesca)
tematiche relative al dantismo al giorno
d’oggi, la conclusione del convegno è
stata affidata a PhilippeDaverio, che ha
trattato il temaDanteAlighierinellaSto-
ria dell’arte. Daverio sostiene la tesi che
la lingua italiananonsiaquelladiDante

nel senso che il primo linguaggio unifi-
catore è quello notarile scaturito dall’U-
niversità di Bologna, a sua volta prece-
duto dal latino. La lingua italiana è la
lingua degli affari. Dante è stato un at-
tentoascoltatore chegrazie auna formi-
dabile enfasi ha riassunto genialmente
la lingua italiana trasformandola in una
koinè chemette insieme elementi pree-
sistenti per creare un’opera nuova. A li-
vello artistico Dante verrà dimenticato
nel Seicento per ritornare nuovamente
inaugeverso lametàdell’Ottocentogra-
zie inparticolareai tedeschieagli anglo-
sassoni (WilliamBlakeebbe l’incaricodi
illustrare la prima edizione inglese della
DivinaCommedia) che lo riscoprono in
manieradiversa,nonpassatista.

Sandro Monti

Fino aL 10 gennaio

La Beyeler
omaggia
Malevič

zxy Fino al prossimo 10 gennaio la basilese
Fondazione Beyeler rende omaggio alla
grande influenza di Kazimir Malevič con
una mostra volta a commemorare il cente-
nario del suo Quadrato nero, icona dell’ar-
te moderna. L’esposizione riunisce dipinti,
sculture, installazioni e azioni di ben 36
artisti: da Josef albers a Lucio Fontana, da
Günther Förg a damien Hirst, Vasilij Kan-
dinskij e LawrenceWeiner. La mostra Black

Sun indaga nessi e rapporti dialettici tra
artisti di rilievo e il carismatico Malevič,
con particolare riferimento al Quadrato
nero. Svariati aspetti dell’arte del XX e XXi
secolo vengono messi in luce. Malevič così
scrisse in merito alla prima presentazione
del Quadrato nero del 1915: «non era un
“quadrato vuoto” quello che avevo espo-
sto, bensì la percezione della non-oggetti-
vità». Le opere sono prestiti degli artisti,

delle loro successioni e di collezioni priva-
te e pubbliche. Esposte anche opere dalla
collezione della Fondazione Beyeler e dalla
Collezione renard. L’intero museo è posto
sotto il segno di Malevič: parallelamente a
Black Sun si svolge l’esposizione Alla ricer-
ca di 0,10, l’ultima mostra futurista di qua-
dri dedicata alla leggendaria mostra 0,10
del 1915, in occasione della quale Malevič
presentò il Quadrato nero.

“Agente, vada sul balcone, osservi anche
lei, la mia sensibilità è ferita dagli atti
osceni dei miei vicini”. L’uomo esce sul
balcone e si trova davanti unmuro piut-
tosto alto: “Non vedo niente”. E la vec-
chia: “Ah, signor agente, non sa la fatica
devo fare per sporgermi!”. Ecco, la fatica
della vecchietta è il compendio di tutti
questi emotivi che s’inventano i peccati
più strani».
ForseOvidio èdavverourtante.
«Maper favore.SicensuraOvidioperché
è più difficile catturare, attraverso una
seriaazionedipolizia, i violentatoridelle
suddette studentesse nei campus. E via
così.Sicensura laparola“negro”esiarri-
va tardi, a sangueversato, addossoai su-
prematisti bianchi fuori di testa. Si pensi
poiai “difensoridellavita”cheritengono
giusto ammazzare i medici che pratica-
no l’aborto, come è già accaduto. Invece
di imporre tantopolitically correct si fac-
ciano rigorose azioni politiche. Invece
che alla pretesa scorrettezza intellettua-
le, si guardi alle prevaricazioni concrete
che ci accadono sotto gli occhi. Di cui
sonovittima,ovviamente, i piùdeboli».
Paradigmatico il caso Charlie Hebdo:
ci fu chi, dopo il massacro, biasimò la
rivista.Qual è la suaopinione?
«Questi “politicamente corretti” strana-
mente rigidi nei confronti della civiltà
occidentalesonopoicorriviasocietàpiù
violente, per una forma dimulticultura-
lismo da quattro soldi. Il che dovrebbe
spingere i libertari a essere ancora più
duri nei confronti di queste censure lin-
guisticheche, èvero, stanno tornandodi
moda. E a non transigeremai sul princi-
piodi libertàdi espressione».
Talvolta si è odiati a indicare a chi è
schiavodove sta la libertà.
«Spinoza: “Ognicosaeccellenteèdiffici-
lequanto rara”. La libertàèdifficile».
Ma allora quanto possono andare
d’accordo libertà edemocrazia?
«È una gran questione. Puo darsi che in
alcuni casi libertà e democrazia vadano
in conflitto. Rispondo: tanto peggio per
la democrazia. Ammetto che lo dico da
una posizione di individualismo non
dogmatico,mametodologico».
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